
IP P O L IT O  D ’E S T E , A R C IV E SC O V O  D I S T R IG O N IO .

Di Ippolito d ’Este, arcivescovo di Stngom o, prim ate 
d ’Ungheria, quale promotore dell’arte nell’ Ungheria si è saputo 
fin ora ben poco ; in genere, la sua individualità è coperta nella 
storiografia ungherese alquanto di nebbia L ’opinione pubblica 
è piuttosto mal disposta al suo riguardo, ciò che è dovuto in 
p arte  alle affermazioni di uno storiografo ungherese del 500, 
Gasparo Heltai. Coloro che conoscono la storia ferrarese ed in 
genere la stona della civiltà italiana, sanno che Ippolito fu, 
dopo il suo ritorno dall’Ungheria, una figura eminente del rina­
scimento italiano. Cardinale, arcivescovo, politico esperto, uomo 
d arm i audace che si battè contro i veneziani, amico dell’Ariosto, 
che gli dedicò la sua opera immortale e in essa lo festeggiò, modello 
del perfetto cortigiano, come lo vediamo caratterizzato da Baldas- 
sare Castiglione, amatore di musica e delle arti belle — egli era in 
relazione con 1 più insigni artisti del suo tempo, come tra gli altri 
Leonardo da Vinci, Ercole de’Roberti, Girolamo da Carpi. 
Lasciò Ferrara fanciullo e vi tornò perfetto cavaliere, amatore e 
mecenate dell’arte e delle lettere. Quale fu la fonte di queste sue 
qualità? Le premesse del suo amore per l ’arte, e di tutta la sua 
civiltà si devono cercare in Ungheria e specialmente nel suo am ­
biente di Stngom o. A Stngom o trovò una civiltà, degna delle 
prime nazioni d ’Europa, civiltà che aveva in quel tempo a capo 
suo zio, M attia Corvino. E trovò a Stngonio, nella sua sede arci­
vescovile la tradizione artistica di illustri predecessori, mecenati 
dell’arte, come gli arcivescovi Giobbe, Telegdi Csanàd, Giovanni 
Kamzsay, Dionisio Széchy e Giovanni Vitéz, precettore di Mattia 
Corvino. Esaminiamo ora, con che cosa ha contribuito viceversa 
lui alla civiltà della sua patria adottiva?

Siamo in grado di poter richiamarci in proposito a date 
sicure e fin ora in gran parte inedite, ricavate sopratu tto  dai 
libri di spese di Ippolito, conservati nell’ Arch. d .S t .  di M odena.
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E vero che quando venne nell’Ungheria, Ippolito non aveva 
più di 8 anni, ma il suo arrivo significò l ’arrivo anche di artisti, 
scrittori italiani, 1 arrivo di opere d ’arte e di letteratura italiane, 
di costumi italiani, significò insomma un rinnovellato influsso di 
civiltà italiana. Si sa che portò seco per il lungo viaggio l’Eneide 
di Virgilio e le commedie di Plauto e si afferma che il giovane prin­
cipe capisse già queste opere. Certo, era un ragazzo dotato di 
precoce ingegno. Nella sua valigia v era un quadro di Ercole d e’ 
Roberti, v erano graziosi cassoni dipinti, v era poi la croce di 
Francesco Francia ed altra roba artistica. Portò seco, oltre ai m en­
zionati libri, anche altri libri e sappiamo che venne con lui pure il 
suo precettore italiano, Sebastiano da Lugo. £  verosimile che lo 
accompagnasse Ercole d e’ Roberti, che si trattenne per qualche 
tempo nell’U nghena. Benché molti dei funzionari principali della 
sua corte fossero italiani e benché una parte dei suoi familiari — 
com ’è naturale — fosse italiana, la maggior parte delle persone, 
che lo circondavano nella sua sede arcivescovile, era ungherese ed 
eran in parte ungheresi gli artisti ed artefici coi quali faceva lavo­
rare : in modo che l ’operosità artistica che la sua venuta inaugurò 
a Strigonio, non fu un fiore artificiosamente trapiantato da un 
altro ambiente, ma uno, le radici del quale traevano alimento 
dal suolo ungherese, — e il caso non m uta anche se pensiamo agli 
artisti italiani che lavorarono per lui, poiché l ’arte e la civiltà 
italiana non era straniera in questo paese.

Ippolito, nella sua corte di Strigonio, è circondato dai cosi 
detti «htterati» — gente di lettere, —  che eran quasi tu tti ungheresi 
ed eran in parte incaricati di uffici importanti ; cosi p. e. Antonio  
literato Ongaro e Giovanni literato furono suoi cancellieri (quest 
ultimo vien una volta chiamato anche fam jo  — voi dire familiare — 
del Reverendissimo) ; Giorgio literato ed Antonio literato eran 
ufficiali dell’arcivescovato nella Camera di Cremizia ; Ladislao 
literato era prò visore di Ippolito. Troviamo tra questi htterati ì bei 
nomi ungheresi di Egidio de Vadkert, Benedetto M akrai, Gregorio 
de Paldsth.

Appena che Ippolito arriva a Strigonio, s’incomincia il ri­
maneggiamento del castello, del palazzo, dell’orto, della chiesa, 
lavori continuati per parecchi anni, in modo che dobbiam sup­
porre restauri radicali e nuove fabbriche ; ne son testimoni solo ì 
documenti, poiché, in conseguenza degli assedi e del T urco, 
nulla ci è rimasto. Ippolito avea casa anche a Buda, a Posonio e a 
Vienna, fece costruire ad Ersekujvàr e ad Aranyos-M aróth ; in quest’
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ultimo luogo —  probabilmente la sua villeggiatura — una casa con 
finestre scolpite in marmo da maestro Valentino tagliapietre, alla 
quale lavoravano ancora maestro Jacopo lapizida  e maestro M i­
chele, quest’ ultimo con 42 aiutanti. Vien ordinata nel 1489 per 
la villa di M aróth anche una pittura. Il detto maestro Jacopo 
lavora nel 1490 a Érsekujvàr, col maestro Nicolò e con 56 aiutanti. 
Il capomastro delle costruzioni di Strigomo è un «Petro paler» 
ungherese (paler voi dire in ungherese capomastro) ; Paolo lapi­
zida  scolpisce un crocifisso per l’orto ; nella chiesa arcivescovile 
viene restaurato —  reconsato ~  nconciato, dice il documento
—  un altro crocifisso ; un pittore ignoto dipinge una pala d ’altare. 
Altri pittori dipingono le bandiere e uno fa stampe di fornimenti 
per ì cavalli di Ippolito. Si comprano per la guardaroba dell’ 
arcivescovo incisioni, pitture, tra le quali alcune tele di Fiandra 
comprate, in parte, a Buda presso un certo Zohane todesco car- 
tolajo, dal quale comprano anche libri. Fin dal 1487 orefici di 
Buda e di Cremizia lavorano per Ippolito coppe, calici, argenteria 
da tavola, bottoni, fornimenti di cavalli, ecc. Argento ne avevano a 
sazietà : la camera di Cremizia, di Rozsnyó e di Rivolla Domina- 
rum  forniva in gran quantità l ’argento crudo e lavorato all’arci­
vescovato. Così lavoravano per Ippolito gli orefici Emerico e Ga­
sparo di Buda, maestro Simonetto da Napoli e un Filippo  
orefice.

Ippolito aveva fin dalla sua gioventù una nobile passione per 
la musica. A tavola si dilettava sentendo musica, e per un tempo 
ospitò alla sua tavola «Zohane Todesco» organista della chiesa di 
S. Adalberto. Nella stagione estiva, in occasione di feste e di 
ricevimenti sonavano gli zingari sull’isola, dove tu tt ora il principe 
primate di Stngom o possiede un giardino. Troviamo tra la gente 
della sua casa Andrea da Peste, Dionisio da Peste, un Tommasso 
trom bettieri, un Giovanni ed un Gyurhp (—  Giorgio) tubicinaton 
un messer Antonichino cantore, poi alcuni tamburini. Si sa che 
lui stesso era sonatore. Non v ’è mera vaglia se poi Ippolito, to r­
nando in patria, divenga uno dei principali promotori della musica 
nell’Italia del rinascimento, fino al punto da fondare una officina 
per flauti.

La corte di Ippolito nsplendeva di pompa principesca.
I libri di conto sono zeppi di spese fatte per ricche stoffe, stoffe 
lucchesi, fiorentine, orientali, stoffe chiamate «cardinalesche», 
quelle dette colombine e di paonazzo, di spese per tele di N orim ­
berga e di Cassovia, di ermellini e pellicce di più generi, fornite
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quest ultime da Perotto Vesach, conte di Liptovia, fiduciario di 
Beatrice. Gran parte delle stoffe di lusso veniva comprata da 
Rasone fiorentino, mercante di Buda, dalla bottega del quale pro­
viene una pianeta, riccamente ricamata su disegno di Filippino 
Lippi, che si conserva tu tt ora nel M useo Nazionale Ungherese. 
Lavorava per Ippolito un sarto francese, di nome Piero, venuto 
con lui da Ferrara. Notiamo tra parentesi che nella corte di S tn -  
gonio, in quell’epoca, era riunita una società internazionale. 
A bbiam  già parlato di ungheresi, italiani, tedeschi e di un fran­
cese. L ’ortolano era un greco. T ra gli aiutanti di cucina troviamo, 
a lato di cuochi italiani e ungheresi, boemi e polacchi. Come 
abbiam osservato, eran in preponderanza gli ungheresi, special- 
mente per ciò che riguarda 1 funzionari principali e gli artisti.
V era  tra questa schiera internazionale una cooperazione
fortunata ed armoniosa. Si riflette in questo caso, come in un 
atomo che ha tu tti 1 caratteri del complesso, la tendenza e la tra ­
dizione di tu tta  la storia e dell’intera civiltà ungherese : cioè
cooperazione delle vane nazioni vissute da mille anni nel Regno di 
Santo Stefano, sotto il predominio della razza magiara, coopera­
zione che fruttò alla civiltà risultati felici : la quale cooperazione 
non venne disturbata da maligne forze estranee, —  che nel corso 
degli ultimi avvenimenti internazionali, tragici per l ’Ungheria.

La corte di Ippolito era frequentata, oltre che dalla sua zia 
Beatrice e dal suo reai m anto, —  da ambasciatori, oratori, principi 
stranieri. I ricevimenti vi erano splendidi : l ’ospite era aspettato 
da cavalieri, la musica suonava, gli scolari cantavano, nel palazzo 
arcivescovile venivano tesi arrazzi di Fiandra. La corte di Strigonio 
era la più magnifica dopo quella di M attia Corvino ; ed il suo 
giovane padrone era una persona di alta considerazione. M orto 
M attia Corvino, la situazione mutò. Ippolito non era più il nipote 
del Re, e la maggior parte degli ungheresi non vide ormai in lui 
altro che uno straniero, al quale —  non ostante la sua tenera età, 
era riuscito di accaparrare il più ricco benefìcio ecclesiastico dell’ 
Ungheria. E la sua nobile figura rimase fin ad oggi nell'om bra di 
questa invidia. Non vollero più tener conto del fatto che Ippolito 
aveva speso le sue immense entrate per la fioritura dell’arte ed in 
genere, della civiltà del paese e per far crescere la dignità della carica 
che copriva, non parlando del fatto che doveva m antenere tu  t t ’un 
piccolo esercito. Ne fanno fede 1 suoi libri di spese, dove si trova 
notata anche la minima spesa di cucina, ma dove non v ’è traccia 
che abbia adoperato i beni dell’arcivescovato per arricchire se o la
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sua famiglia. D urante la sua lunga dimora neH’Ungheria non 
acquistò ricchezze, e il suo provvisore di Stngomo fu costretto 
una volta a chiedere in prestito denaro per le necessità del castello 
«da lj zudej», come notò nel libro di entrate e di spese di Ippolito, 
il suo scrivano, Piero Pincharo. Vedendo che, dopo la morte di 
suo zio, la sua posizione era diventata nell’Ungheria sempre più 
difficile, — specialmente per le aspirazioni alquanto violente del 
vescovo Tommaso Bakócz alla dignità di primate, rinunciò, senza 
far troppe storie, all’arcivescovato di Stngomo e lasciò il paese. 
M a non tenne ira verso la sua seconda patria, dove era diventato 
da ragazzetto uomo, e dove doveva aver anche dei buoni ricordi 
ed amici affettuosi, poiché vi ritornò nel 1517, accompagnato dai 
poeti Celio e Calcagnini, e da Alessandro Ariosto, fratello del 
glorioso Lodovico, il quale rifiutò di accompagnarlo. Questa volta 
ci rimase 3 anni. Tornò di nuovo in patria nel 1520, anno della 
sua morte.

Abbiam cercato di abbozzare, alla luce di documenti fin ora 
trascurati e con special riguardo ai suoi m enti artistici — in 
poche linee rapide — la fisionomia di colui al quale l ’Ungheria 
deve l’attuale sua croce apostolica : ciò fu per contribuire alla 
riabilitazione della sua personalità degna di molto più simpatia 
di quello che godè fin'ora.*

Tiberio Gerevich.

* Q u esto  s c r itto  serve da  p refazione ad  uno  s tu d io  d e ll’ A. sul m aestro  della croce 
aposto lica  d ’U n g h e ria , che v errà  p u b b lic a to  nel prossim o fascicolo de lla  nostra  riv ista .

L a  D irezione .


